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ELOGIO DI EDGAR MORIN 
 

del Prof. Mauro Ceruti 
 
Edgar Morin è il fautore di un nuovo Umanesimo, nel quale la cultura classica, la tradizione 
filosofica dell'Occidente, la letteratura mondiale, la scienza contemporanea traggono 
nuova vitalità dal gioco delle reciproche interrogazioni ed interazioni. 
Edgar Morin è un illustre narratore del vecchio e del nuovo secolo, di quellʼetà storica in 
cui le scienze e le tecniche hanno realizzato le loro conquiste più spettacolari, ma in cui 
hanno anche avuto luogo le stragi più copiose che la storia umana ricordi. 
Edgar Morin è un pensatore europeo, nel senso più attuale del termine. Secondo lui le 
migliori opportunità che il nostro continente ha di parlare al mondo si ritrovano nella varietà 
delle radici dell'identità d'Europa, nelle ibridazioni delle sue culture, nella flessibilità dei 
suoi confini, nella ricchezza delle migrazioni che vi hanno sede. 
La vibrante irripetibilità della sua testimonianza sta nell'intreccio irriducibile fra il suo 
essere ricercatore, scrittore, uomo. La sua opera non si fa facilmente classificare nelle 
tradizionali divisioni di genere, perché contamina molteplici stili e punti di vista. Edgar 
Morin è, contemporaneamente, uno dei maggiori scienziati viventi, scrittore fra i più grandi 
della letteratura odierna, uomo che ha saputo trarre dalla sua passione e dal suo amore 
per l'umanità l'antidoto contro ogni cecità, menzogna, arroganza. 
A partire dagli anni Trenta del secolo scorso fino ai nostri giorni, Edgar Morin non ha mai 
cessato di esercitare un limpido e sofferto senso critico, prodotto da una feconda 
cooperazione fra ragione ed emozione, fra lucidità e passione. 
Nei momenti in cui è sembrato agevole celebrare le magnifiche sorti del genere umano, 
Edgar Morin ha condotto i suoi lettori a toccare con mano i lati oscuri del progresso, 
mostrando le barbarie, gli asservimenti e le follie che oggi più che mai ci impediscono di 
vivere in un mondo compiutamente civile e umano. Di contro, nei passaggi storici più duri 
e difficili, egli ha saputo infondere nuove speranze nelle menti e nei cuori, affermando che 
il peggio non era inevitabile, che i giochi non erano fatti, che dal groviglio di tendenze e di 
controtendenze conflittuali dellʼoggi è sempre possibile, e anzi necessario, elaborare 
prospettive creative per lʼindomani. La seconda guerra mondiale, la resistenza contro il 
nazismo, il nuovo inizio dell' Europa post-bellica, la resistenza contro lo stalinismo, la 
guerra fredda, il Maggio francese, la crisi ecologica, il crollo del Muro di Berlino, le guerre 
balcaniche hanno visto Edgar Morin in prima linea, intento a mostrare come la storia non 
sia il dominio dellʼinevitabile, ma una costruzione quanto mai aperta, unʼavventura ignota 
che fa appello al senso di responsabilità e agli slanci vitali di ogni individuo e di ogni 
comunità. L'An zéro de l'Allemagne (1946), Autocritica (1959), Mai 68: La Brèche (1968), 
Per uscire dal XX secolo (1981), Pensare l'Europa (1987), L'Europa nell'era planetaria 
(1991), I fratricidi (1996), Una politica di civiltà (1997) sono altrettante testimonianze, vitali 
e appassionate, delle svolte cruciali dei nostri tempi. 
Dinanzi ai rischi ambientali a lungo termine, dallʼinquinamento al sovraffollamento, dal 
caos climatico alla distruzione della biodiversità, che minacciano il nostro pianeta, Edgar 
Morin risponde con la visione di una “Terra patria” (il saggio è del 1993), di una comunità 
planetaria in cui il senso di appartenenza oltrepassi tutti i confini fra etnie, fra nazioni, fra 
culture e fra civiltà, perché senza confini sono i pericoli a cui siamo esposti. 
Paradossalmente, uno dei maggiori ostacoli a questa prospettiva planetaria sta in quello 
che appare uno dei maggiori successi dei nostri giorni, cioè la proliferazione delle nostre 
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conoscenze sul mondo e dei campi disciplinari che le sistematizzano. Per Edgar Morin, 
infatti, questa proliferazione ha condotto a una frammentazione, a una disgregazione, a 
una separazione fra i molteplici approcci disciplinari, i molteplici linguaggi, i molteplici punti 
di vista. Ma egli sostiene che questa condizione non è necessaria e inevitabile; al 
contrario, si contrappone a quanto le stesse conoscenze ci dicono sugli oggetti e sui 
processi dellʼuniverso, che appaiono sempre più complessi e interdipendenti.  
Di Morin è la precisa rivendicazione di unʼindispensabile attività integratrice dei saperi, che 
abbia come scopo la connessione delle conoscenze, al fine di renderci consapevoli delle 
loro possibilità e dei loro limiti, nonché dei valori impliciti che veicolano o che dovrebbero 
veicolare.  
E' da alcuni decenni che Edgar Morin si dedica allʼelaborazione di un metodo della 
complessità, alla tessitura di reti di conoscenze, con mirabile precisione e vastità di 
orizzonti ad un tempo. Testimonianza di questa grande avventura intellettuale sono i 
volumi del Metodo : La natura della natura (1977), La vita della vita (1980), La conoscenza 
della conoscenza (1986), Le idee (1991), L'identità umana (2001). 
Edgar Morin è un degno erede dei filosofi naturali dellʼEuropa del Cinque-Settecento, e 
prospetta la nascita di una nuova filosofia naturale per far fronte ai problemi sempre più 
difficili e complessi che la natura stessa ci pone. 
Per Morin il problema di una “scienza con coscienza” è ancor più acuito dalla presenza 
onnipervasiva delle macchine nella nostra vita quotidiana. Il rischio che egli avverte è che 
la logica umana, volendo interagire con le macchine, si meccanicizzi essa stessa, e 
peggio ancora tenda a trattare come macchine gli esseri umani. Si impone al contrario la 
necessità di una decisa inversione di tendenza, per umanizzare le macchine e le 
tecnologie, per governare i loro sviluppi di per se stessi ciechi e privi di valori. 
Edgar Morin è in un narratore del globale e del locale, del generale e del singolare.  Non 
hai mai rifuggito dalle prospettive più ampie, dalle visioni più sintetiche, dai punti di vista 
più panoramici. Ma ha posto la sua attenzione anche sui dettagli più minuti della vita 
quotidiana, sui modi in cui le idee prendono corpo nei vissuti e nelle esperienze di ogni 
persona.  
In lui lʼosservazione ha sempre lʼauto-osservazione come necessario complemento, in 
quanto condizione di una ricerca autentica, capace di svelare, prima che negli altri, in se 
stesso l'origine ricorrente dell'errore e della menzogna. 
Il vivo del soggetto (1969) e I miei demoni (1994) sono fra i prodotti di questa ricerca, 
quanto mai rispettosa e quasi commossa rispetto all'ambivalenza della mente e del cuore 
umani. Parallelamente, lʼillustre genere letterario dei Diari ha avuto nuovo impulso dai 
"Journaux" (Diario di California, 1970; L'année-Sisyphe, 1995; Pleurer rire aimer 
comprendre, 1996). E la biografia di Vidal, suo padre, costituisce unʼappassionata 
rivisitazione delle sue radici ebraiche e mediterranee, da lui riconosciute come matrici del 
suo essere nel mondo. 
Edgar Morin considera le sue radici ebraiche come aperte agli altri grandi filoni costitutivi 
delle culture europee, laici o religiosi che siano. Si percepisce come un "post-marrano", 
sulla scia di Montaigne, Cervantes, Spinoza. E vede nel Mediterraneo non già una 
barriera, ma una fascia di sovrapposizione tra i Nord e i Sud del mondo, un laboratorio ove 
sperimentare (proprio perché difficili) nuove forme di convivenza fra le identità umane.  E' 
fautore di un pensiero meridiano che ha una collocazione non geografica ma simbolica, 
volta a reinterpretare in forme calde, incarnate ed emotive quelle relazioni fra idee, 
individui e collettività che una cultura e una scienza troppo razionalizzatrici hanno spesso 
cristallizzato e sterilizzato. 
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Edgar Morin è un pensatore del fenomeno umano, in tutte le sue articolazioni. E' il 
fondatore di unʼantropologia globale che pone grande attenzione alla ricognizione delle 
radici biologiche e naturali del fenomeno umano, al disvelamento delle sue molteplici 
dimensioni psichiche e neurologiche. Il paradigma perduto (1973) è un testo esemplare, 
che guida il lettore nell'intreccio dei processi di ominizzazione, alla confluenza fra natura e 
cultura. Ancor più radicale, e significativa del suo intero approccio, è la definizione della 
condizione umana quale dualità di Homo sapiens/demens: la comprensione anche dei più 
oscuri abissi della follia e del nonsenso è una via indispensabile per valorizzare e mettere 
nel giusto contesto i conseguimenti creativi della mente umana, che non sono mai acquisiti 
e scontati, bensì difficili emergenze attraverso gli innumerevoli conflitti e tensioni tra le 
molteplici pulsioni ed energie della nostra specie. L'etica non è una conformazione statica, 
con regole immutabili, bensì è una testimonianza creativa, una scelta di vita coraggiosa e 
consapevole a favore della speranza e della comunità contro le minacce della morte e del 
degrado. 
Nello stesso tempo, Edgar Morin considera ogni vicenda umana come una singolarità non 
deducibile da ciò che la precede, come una novità che richiede ogni volta un'originale 
contaminazione di approcci per essere compresa nel suo irriducibile valore.  
Con questa sua sensibilità, egli ha aperto numerosi campi di ricerca innovativi, per forma 
come per contenuti, nell'ambito della sociologia (l'industria culturale, il cinema, la 
comunicazione) e dell'antropologia (l'uomo e la morte, l'immaginario). 
Negli ultimi anni, sotto la sollecitazione dell'UNESCO e del Ministero Francese 
dell'Educazione, Edgar Morin ha dedicato alcune opere alla riforma dell'educazione (La 
testa ben fatta, 1999; Relier les connaissances, 1999; I sette saperi necessari 
all'educazione del futuro, 2000). Ma proprio questi volumi consentono di rivolgere un 
nuovo sguardo retrospettivo sulla sua opera, che ci appare oggi come una grande 
pedagogia per il nuovo cittadino planetario, i cui modi di pensare possano essere 
all'altezza delle sfide dei nostri tempi, sempre più complesse e diversificate. 


